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SENTENZA CHOC IN PAKISTAN

«Così uccidemmo Sana»
Ma il giudice assolve
padre, madre e fratello
La 25enne bresciana si oppose al matrimonio
combinato. Il papà confessò, poi la ritrattazione

Nino Materi

Il padre confessa di «aver
strangolato la figlia», l’autopsia
dimostra che alla «vittima era
stato spezzato l’osso del collo»,
un medico ammette di «essere
stato pagato per falsificare il
certificato di morte». Ma per la
giustizia (giustizia?) pachista-
na «non ci sono prove che Sa-
na sia stata uccisa». E così il
tribunale (tribunale?) ha dato
credito all’iniziale tesi sostenu-
ta dalla famiglia di Sana Chee-
ma, la 25enneoriginaria del Pa-
kistan ma cresciuta a Brescia:
«Sana è morta per un malore.
L’osso del collo rotto? Deve
aver sbattuto la testa contro il
bordo del letto o il divano».
Eppure, perfino alla polizia

pachistana, era bastata una ra-
pida inchiesta per scoprire co-
me la ragazza non fosse «dece-
duta per cause naturali»: virgo-
lettato scritto sul certificato di
morte redatto da un medico
corrotto dai parenti della giova-
ne, documento che aveva per-

messo al padre di Sana di sep-
pellire immediatamente il cor-
po della figlia, nel tentativo di
occultare l’omicidio.
Un comportamento più che

sospetto subito denunciato da-
gli amici di Sana: una campa-
gna di indignazione giunta fi-
no in Pakistan dove venne di-
sposta l’autopsia che rivelò
una realtà ben diversa da quel-
la ufficiale: Sana era stata am-
mazzata a seguito di un com-
plotto di famiglia.
Lo stesso papà di Sana, mes-

so alle strette, confessò (insie-
me col figlio) il delitto, «giustifi-
candolo» con una «questione
di onore». Qual era la «colpa»
di Sana? Essersi permessa di ri-
fiutare ilmatrimonio combina-
to che la famiglia voleva impor-
le. Il «no» della 25enne era sta-
to ritenuta un’«onta» da lavare
col sangue. Soprattutto dopo
che la famiglia aveva saputo
del fidanzamento con un italia-
no. Di qui la decisione di mas-
sacrare la carne della propria
carne.
Come? Spingendo la ragazza

a lasciare Brescia e raggiunge-
re il Pakistan con un inganno
infame: «Si sposa tuo fratello,
non puoi non partecipare alle
nozze». Sana accetta, e così fa-
cendo firma la sua condanna a
morte. Dal suo viaggio nel di-
stretto di Gujrat non tornerà
più.

Sana era perfettamente inte-
grata aBrescia dove aveva com-
piuto gli studi, per poi trovare
lavoro a Milano: i genitori ave-
vano vissuto con lei per anni,
ottenendo anche la cittadinan-
za italiana, successivamente si
erano spostati in Germania e
infine avevano fatto ritornonel-
la loro casa nel Punjab; da qui
padre e fratello (con la compli-
cità della madre e vari altri pa-

renti) organizzano nei dettagli
la sua «punizione esemplare».
Eseguita senza pietà.
La famiglia Cheema concor-

da una versione che all’inizio
sembra reggere, ma poi crolla
sotto il peso delle incongruen-
ze. Lapolizia locale svela i depi-
staggi e ricostruisce la trama
criminale. Nel frattempo il pa-
dre e il fratello di Sana ritratta-
no la loro confessione e si pre-

sentano in udienza dichiaran-
dosi «innocenti». Probabilmen-
te capendo che quella toga che
deve giudicarli non è altro che
l’ologramma di una «cultura»
che - al di là delle leggi e del
diritto - vuol affermare il princi-
pio della supremazia barbara
dell’uomo sulla donna: a mag-
gior ragione se quell’uomo è
un padre e quella donne è una
figlia «rea» di non ubbidire agli
ordini del capofamiglia. Anche
lamammadi Sana che, teorica-
mente, dovrebbe difendere la
figlia diventa complice e non
fanulla perché l’esecuzione ab-
bia corso. Undici le persone
che parteciparono al martirio
della giovane. Tutte finite alla
sbarradavanti al giudice (giudi-
ce?) Amir Mukhtar Gondal. Ie-
ri, dopo tre mesi di processo
(processo?), è arrivata la sen-
tenza. Incommentabile.
Ora undici assoluzioni solo lì

a dimostrare che - comeposta-
to dal ministro Salvini - «se
questa è la giustizia islamica,
c’è da avere paura».

Qui
e ora

VITTIMA E CARNEFICE In alto Sana Cheema, 25 anni, nel riquadro il padre

Questa mattina sarà convalidato
l’arresto di Federico Zeoli, il 25en-
ne fermato per tentato omicidio e
maltrattamenti in famiglia dopo
aver picchiato selvaggiamente la fi-
glia della sua compagna, una bim-
ba di 22 mesi, riducendola in gravi
condizioni mercoledì sera a Genza-
no. Il 25enne, che si trova nel carce-
re di Velletri, aveva precedenti per
lesioni, stalking e furto. La piccola è
ricoverata nel reparto di rianimazio-
ne dell’ospedale Bambino Gesù e le
sue condizioni sono in lentomiglio-
ramento. Ieri l’ospedale ha fatto sa-
pere che la bambina è stata estuba-
ta, è cosciente e ha ripreso l’attività

respiratoria spontanea anche se la
prognosi rimane ancora riservata.
Secondo quanto ricostruito dagli

investigatori, mercoledì la piccola
era rimasta a casa con il compagno
della madre quando è stata picchia-
ta. In casa con loro c’erano anche la
gemellina e un’altra sorellina più
grande. La 23enne madre convive-
va con Zeoli da un paio di mesi e lui
si era già dimostrato violento con la
piccola. Di fatto sul corpo della bam-
bina sono stati trovati segni di per-
cosse che potrebbero essere prece-
denti al pestaggio di mercoledì. Le
indagini sono coordinate dalla pro-
cura di Velletri.

Genzano

Bimba picchiata, i medici: «Sta meglio»

di Fausto Biloslavo

S
ana è una martire della libertà. La sua unica
«colpa» era l’amore per un ragazzo italiano,
che voleva sposare perfettamente ambientata

nella vita di casa nostra a Brescia. La sua famiglia,
però, aveva già organizzato, come da tradizione
benedetta dall’Islam, un matrimonio combinato in
Pakistan. Padre e fratelli l’avevano attratta con un
sotterfugio in patria, ma lei si è giustamente ribellata.
Un oltraggio all’onore retrivo, medioevale e
fondamentalista di un mondo agli antipodi del
nostro. Sana Cheema, italo pachistana, è morta, a
soli 25 anni, probabilmente strangolata dai suoi
familiari. Il padre finito in manette sembrava aver
vuotato il sacco, ma poi qualcosa è andato storto. Ieri
è arrivata la notizia che il genitore padrone, se non
boia e gli 11 parenti coinvolti nella vicenda sono stati
tutti bellamente assolti. Non c’erano prove sufficienti
hanno detto i giudici. Il pesante sospetto è che
l’omertà, la connivenza delle autorità, la mentalità
arcaica siano serviti a tirare un colpo di spugna sul
peggiore dei delitti d’onore contro il sangue del tuo
sangue, carne della tua carne. La giovane Sana, che
amava il nostre paese, dove si sentiva libera e
integrata si era ribellata alle imposizioni islamiche
rifiutando il velo e le pratiche bigotte dell’Islam. E ha
trovato la forza di opporsi a usi e costumi, come il
matrimonio forzato che trova giustificazione da parte
dei soliti predicatori del Corano. Dopo la vergognosa
assoluzione dei suoi padroni o carnefici bisogna
chiedersi quante ragazze libere che vivono da noi
pachistane, di altri paesi islamici o indiane, dove le
nozze combinate vanno per la maggiore anche fra i
non musulmani, sono costrette a sposare un marito
imposto? Sana ha detto no ed è morta. Aiutiamo le
altre, in nome della libertà.

di Karen Rubin

Sparisce una fustellatrice dalla
classe, la maestra incolpa un ragaz-
zino di 10 anni, lo perquisisce ma
non trova nulla. Il piccolo torna a
casa, racconta tutto ai genitori che
fanno una segnalazione ai carabi-
nieri e la Procura avvia le indagini.
È indagata per perquisizione arbi-
traria un’insegnante che lavora in
un istituto dell’Alta Padovana che a
fine gennaio avrebbe obbligato uno
dei suoi alunni a subire una perqui-
sizione con tanto di tasche control-
late e cartella aperta. I fatti si sono
svolti in una quinta da dove era spa-
rita una fustellatrice, uno strumen-
to che serve per tagliare e plastifica-

re la carta. La maestra accusa del
furto un bambino straniero. Il picco-
lo nega di aver mai preso alcuno
strumento ma l’insegnante vuole
andare a fondo della questione e de-
cide di verificare. La donna porta il
bambino fuori dall’aula, gli fruga
nelle tasche dei pantani e dentro il
grembiule, passando poi al setaccio
lo zainetto dei libri. Della fustellatri-
ce non vi è traccia ma il ragazzino
viene segnato da quanto successo.
A mezzogiorno torna a casa e rac-
conta tutto. La madre parla con la
preside che fa partire un’indagine
interna. La questione arriva ai cara-
binieri che avviano accertamenti.

Padova

Perquisisce un alunno, maestra indagata

il commento✒

UNA MARTIRE

DELLA LIBERTÀ

IL POST DEL MINISTRO SALVINI

«Che vergogna! Se questa
è la giustizia islamica

c’è da avere paura»

»

A
Cardito, dalle indagi-
ni sullamorte del bim-
bo di sette anni ucciso

a calci e pugni dal compa-
gno della madre emergereb-
be un particolare agghiac-
ciante. La donna al momen-
to del fatto sarebbe stata pre-
sente e avrebbe assistito con
l’assassino all’agonia del fi-
glioletto, durata almeno due
ore, in cui provavano cure
fai da te, che si sono poi rive-
late fatali. A Genzano, sul
corpo della bimba di tre an-
ni, presa a botte dal compa-
gno della madre, sono stati
rinvenuti anche graffi e mor-
si che la piccola avrebbe su-
bito già nei giorni precedenti
dall’uomo.
La madre di Genzano con-

viveva con il compagno da
soltanto duemesi eppure no-
nostante avesse già dato pro-
va della sua aggressività lo
ha tenuto con la sua famiglia
e gli ha affidato i tre figli con
cui lo ha lasciato solo in ca-
sa. Perché il bisogno di una
relazione talvolta supera
l’amore per la prole? L’ipote-
si più accettabile è che que-
ste donne siano cosi fragili
da diventare completamen-
te dipendenti e subordinate
al volere dell’uomo, al punto
danon sentire empaticamen-
te il dolore del figlio, che su-
bisce non solo il maltratta-
mento del compagnoma an-
che il tradimento massimo
dalla figura materna che per
conservare questo amore
per sé sacrifica il bene del
suo bambino. Queste storie
però fanno pensare sopratut-
to alla mancanza di respon-
sabilità che spesso si accom-
pagna all’incuria di quei ge-
nitori che non provvedono
adeguatamente ai bisogni fi-
sici e psichici del figlio, che
trascurano affettivamente ed
emotivamente determinan-
do uno stato psicologico che
modificherà inmodo perma-
nente la sua capacità di rela-
zionarsi adeguatamente con
il mondo, di cui, a ragione,
se sopravviverà avrà paura. I
bambini abusati in famiglia
sono molti di più di quanti
se ne possano immaginare.
Gli abusi possono essere fisi-
ci, psicologici e sessuali. An-
che nel caso degli abusi ses-
suali la madre può fingere di
non vedere e non sapere pur
di non perdere il partner.
Per un bambino, inerme per
definizione, ogni violenza è
un sopruso che lascia un se-
gno indelebile. Un dramma
che può perpetrarsi con la ri-
petizione della violenza in
un ciclo che viene definito
abusante-abusato: il bambi-
no abusato diventerà un
adulto che abuserà per rifar-
si del male subito quando
non aveva i mezzi per difen-
dersi. Se una madre assiste
più volte a scene in cui il pa-
dre dei suoi figli o il suo com-
pagno usa violenza contro i
suoi bambini e rimane a
guardare è una complice del-
le inclinazioni perverse del
suo partner.

Se la mamma
è complice
di un orrore




